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L'ETICA E L'ESTETICA ETHICS AND AESTHETICS

Il bagno indifferente
The indifferent bath

di/by Gianpiero Alfarano

Si continua insistentemente a parlare del bagno che
cambia. In realta cio che puoé definirsi cambiamento &
I'accresciuta consapevolezza di quanto esiguo spazio
sia riservato a questo ambiente. Nella maggioranza dei
casi il bagno ha la perseverante caratteristica dello spa-
#io ridotto al minimo indispensabile (a volte anche me-
no). Se cio ¢ dovuto a preminenti criteri di progettazio-
ne dello spazio abitativo le nuove esigenze dell’aumen-
tata complessita domestica hanno accresciuto le pro-
blematiche. La progettazione ha l'aggravio di dover ga-
rantire nuova efficienza alle dotazioni che il bagno puo
e deve assumere. Le norme di sicurezza sembrano esi-
stere solo a tutela dei servizi pubblici eppure nel bagno
domestico scivoloni e cadute sono le cause piii frequen-
ti di infortuni, Tali cadute sono dovute spesso alla rea-
zione alle variazioni di temperatura dell'acqua. Al pro-
blema esiste gia disponibile la soluzione: miscelatore
automatico. Ma evidentemente non basta, parte di re-
sponsabilita deve essere attribuita anche alle superfici.
Fabbricanti di sanitari e progettisti sono ampiamente
consci dell'importanza di superfici antiscivolo, ma pa-
radossalmente, nonostante il bagno sia il luogo pit pre-
disposto alla standardizzazione, non esiste a tutt’oggi
alcuna definizione o uno standard che codifichi una su-
perficie ‘antiscivolo’. Risulta, dunque, necessario il bi-
sogno di appropriarsi di una metodica di prova che esa-
mini i movimenti fisici del corpo bagnato in aderenzaa
superfici umide con presenza di pellicole saponose.

Alle norme di sicurezza del bagno si associano le stan-
dardizzazioni ergonomiche. L'altezza del lavabo, le di-
mensioni di WC e bidet rendono universale qualsiasi ti-
po di bagno. Tuttavia questa omologazione, da tempo
messa in discussione, non ¢ ancora riuscita a scardinar-
si. Eppure in teoria sembra tutto molto semplice. Ba-
sterebbe riguardare con piu attenzione alla gestualita
del nostro corpo nell’ambiente bagno e accorgersi che,
se alcune caratteristiche ergonomiche sono parametri
universali, esse sono solo considerate, per un uomo ri-
po di eta media e sempre in ottima salute. In realta le
proporzioni ergonomiche variano nello stesso soggetto
con il trascorrere degli anni ma anche in funzione del-
I'efficienza fisica. L'altezza di 80 cm del lavabo, comoda
per un adulto autosufficiente non é certo I'ideale per la
statura di un bambino che ha gia la capacita di lavarsi il
viso da solo o per I'anziano che necessita di radersi se-
duto. Tanto meno si pud dire comoda per un disabile
che si vede negata la possibilita di accedervi autonoma-

There is a great deal of talk about the changing bath. Ac-
tually, what might really be defined as a change is the
new awareness of just how little space is set aside for
this environment. In most cases the bath remains a
space reduced to the indispensable minimum (if not
less) While this is due to pre-eminent design criteria for
the architecture of residential spaces, the new needs of
an increasingly complex domestic existence have led to
new problems. Design is faced with the task of guaran-
teeing a new efficiency for the functions which the bath
can and must assume. Safety standards seem only to ap-
ply to public facilities, but falls in the bathroom are the

mosl frequent cause of injury in the home. A study con-

ducted by the Electronic Accident Control System in the
United States has revealed that each vear, in the US,
maore than 110,000 injuries occur in the bath and show-
er, most of which are caused by slips and falls. Many of
these cases are probably the result of the immediate and
spontaneous reaction of the user to rapid variations in
water temperature. Think of the reactions of a child, or
an elderly person. But a solution to this problem already
exists: the automatic mixer faucet. Part of the responsib-
ility for accidents must also be attributed to slippery sur-
faces. Manufacturers of fixtures and their designers are
well-aware of the importance of non-slip surfaces bu,
paradoxically, and in spite of the fact that the bath is the
room of the home most suited to standardisation, today
no standard or defined code exists for anti-slippage sur-
faces. A testing method is needed to measure the phys-
ical movements of a wet body in its adherence to a wet
surface covered with a soapy film.

Safety standards for the bath go hand in hand with ergo-
nomic norms. The height of the washstand, the dimen-
sions of the toilet and the bidet make almost any bath
universal. Nevertheless this standardisation, which has
been under discussion for some time, has still not been
overcome, although in theory the situation would ap-
pear quite simple — one just observes with greater atten-
tion the gestures of the body in the bath, noticing that
while certain ergonomic characteristics are universal
paramelers, this is only true for a typical middle-aged
man in good health. In reality, ergonomic proportions
vary even within a single subject, both with the passing
of the years and with changes in physical efficiency. The
height of 80 cm for a washstand, comfortable for a self-
sufficient adull, is certainly not ideal for a child who has
recently learn to wash his face by himself, nor for an el-
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mente. Disagi questi che acquistano maggiore rilevan-
za se collegati alla considerazione che il bagno, soppor-
tando elevati costi di installazione, diviene il luogo pin
inamovibile della casa. La sua attrezzatura, una volta
messa in opera, oltre ad essere fissa nello spazio, resta
sempre la stessa per diverso tempo. Alla vita media di
un bagno corrispondono varie fasi della vita di un uo-
mo. Alla staticita delle attrezzature si alternano in una
sola giornata, persone componenti uno stesso nucleo
familiare, appartenenti a generazioni diverse. Un fa-
sciatoio o 'occorrente per 'igiene di un neonato ha tut-
ta la legittimita di essere collocato nel bagno ed ha si bi-
sogno di spazio, ma soprattutto della flessibilita delle
attrezzature che di li a qualche anno dovranno ulterior-
mente adattarsi alle gestualita dell'ultimo arrivato: i fi-
gli crescono pin in fretta delle capacita economiche che
possono permettere di modificare quest’ambiente.
Quando negli anni Cinquanta la Kartell produsse il pri-
mo catino in plastica, in un’epoca in cui in Italia vi era-
no sostanzialmente due strati sociali: quello poverissi-
mo che aveva il catino di metallo smaltato bianco con il
bordo blu e quello benestante che usava il catino di por-
cellana, si verifico uno dei primi fenomeni che unifor-
marono la societd italiana. Il consenso ottenuto livello
le due prerogative contrapposte: necessita e stile. Se
questo ha significato produrre al minor prezzo, il mag-
gior numero di pezzi possibile e soprattutto soddisfare
il maggior numero di utenti consumatori, ha anche di-
mostrato quanto la capacita della logica della standar-
dizzazione era in grado di rispondere con flessibilita a
variegate esigenze. Oggetto universale per bisogni uni-
versali. A tutt'oggi al successo di questa utopia non mi
pare sia stata presentata una valida alternativa. A con-
trastare 'omologazione ci si ¢ mossi solo con una ricer-
ca formale.

E accaduto che da una illusione tendenziale di risposta
ad una societa ritenuta omologata dallo stesso modello
di vita, si & passati ad un'altra che riconosce un’utenza
sempre meno di massa, diversificata e frammentata
nelle aspettative. Dall’approssimazione di una societa
in cui tutti fanno le stesse cose, che ha alimentato il pre-
suntuoso ciclo di bisogni-consumi valido per tutti, si e
passati all'individuazione di diversi stili di vita ritenen-
do non piu il reddito la discriminante della popolazio-
ne, ma i comportamenti socio-culturali. Il grande salto
interpretativo del sociale, istituzionalizzato nella se-
conda meta degli anni Ottanta con la pubblicazione de
Le otto Italie (di Fabris ¢ Mortara, Mondadori, Milano
1986) non si ¢ realmente tradotto nei modi o nei conte-
nuti dell’abitare, tantomeno nella maggiore disponibi-
lita di efficienza del bagno. Il luogo, che ideologicamen-
te ha superato lo status di ambiente meramente di ser-
vizio, arricchendosi di aree sussidiarie quali antibagno,
saune e spogliatoi, palestre e giardini di inverno e che
nella dimensione diffusa si trova ad essere sensibile a

derly man who must shave while seated. Obviously it is
very uncomfortable for the disabled and the hand-
icapped. These problems assume greater relevance
when linked to the consideration that the bath, with its
high costs of installation, becomes practically a perma-
nent part of the home. Its accessories, once they have
been installed, remain fixed within the space, and are
seldom replaced. The average life of a bathroom corre-
sponds to a variety of phases in the life of a human be-
ing. The static nature of the fixtures is contrasted, in the
course of a day, by the alternating presence of the differ-
ent members of a single family, belonging 1o different
generations. A bassinet or other accessories for infant
hvgiene have a legitimate claim to space in the bath, but
there is also the need for fixtures which can adapt to the
changing needs of a child as it grows, and children grow
faster than the economic resources which can, today,
transform the bathroom environment to meet their
needs. When, during the 1950s, Kartell produced the
first plastic basin, in an era in which Italy was essential-
ly divided into two social strata — the very poor, with an
enamelled metal basin with blue borders, and the
wealthy, with a porcelain basin — the new product be-
came one of the first unifying phenomena in Italian so-
cietv. The consensus levelled off two contrasting prerog-
atives: necessity and style. While thie meant producing
at a low price, with the largest number of units possible
in order to satisfy the needs of the greatest possible num-
ber of consumers, it also demonstrated that the logic of
standardisation was capable of furnishing flexible solu-
tions to a variety of needs. A universal object for uni-
versal needs. Even todav I do not believe that a valid al-
ternative has been proposed to this utopia. In opposition
to the ideology of standardisation is based on a research
which deals only with the phenomena of aesthetic lan-
guage.

What has occurred is that, from a tendential illusion of
response to a society believed to be standardised with a
single model, we have passed to another which recog-
nises an increasingly fragmented, diversified mass of
consumers with a wide range of expectations. From the
approximation of a society in which everyone does the
same thing, which has encouraged the presumptuous
cvele of needs-consumption valid for all, we have moved
on to the identification of different lifestyles, in which
socio-cultural behaviour, rather than income, becomes
the principal criterion of differentiation. This great in-
terpretative leap forward into the social, which was cod-
ified during the second half of the 1980s with the publi-
cation of Le otto ltalie (by Fabris and Mortara, Monda-
dori, Milan 1986), has not vet been truely transferred in
the ways and contents of domestic life, and even less so
in terms of greater efficiency for the bath. The bath,
which ideologically has gone beyond the status of a mere
service area, acquiring adjoining or auxiliary spaces







i Clarvsse: Foto: Herman Van Hoey/Verne Fn:ng,'r.iﬁu;;
i Clarvsse. Photo: Herman Van Hoey/Verre Fotografie.
v |

Salle de boin, Anversa 1992, Progetto: Waww, Kris Miis,
Salle de bain, Antwerp 1992 Design: Waww/Kris Mifs,

|




4

L'ETICA E L'ESTETICA ETHICS AND AESTHETICS

fenomeni di moda, nella sostanza rimane indifferente a
cambiamenti sostanziali che riguardino il suo specifi-
co. Se I'immaginario collettivo ha reagito al piccolo ed
angusto vano di servizio, idealizzando ambientazioni
hollywoodiane, le aziende e i progettisti si sono limitati
a prodotti di grande immagine, semmai con forme av-
veniristiche difficilmente promotrici di cambiamenti
radicali. Certo trovare efficaci proposte per le comples-
se esigenze contemporanee ¢ arduo, in un momento
storico contraddittorio, di tensione e sospensione, sen-
za punti di riferimento e mete precise ed é sintomatico
riscontrarlo proprio nel progetto colto. Il progetto per
antonomasia, che ha la forza di essere motivo trainante
del gusto e di nuove interpretazioni, libero da restrizio-
ni economiche e da limiti di spazio, ha rinunciato a
qualsiasi proiezione ripiegandosi su se stesso, riabili-
tando semmai ammiccanti memorie. Ecco riproposti il
Neoclassico, gli anni Trenta, il Luigi Filippo, ecc. C’é pe-
ro un’area del progetto che non desiste dalla ricerca di
potenziali nuove peculiarita e preferisce sacrificarsi ad
un riduzionismo minimalista pur di riportare all'essen-
zialita le cose. Una sorta di azzeramento per educarcia

(the anteroom, sauna, dressing room, gymnasium, win-
ter garden, etc.), and which has proven o be sensitive to
changing fashions, nevertheless remains substantially
unchanged in its specifics. While the collective imag-
ination has reacted against the small, spartan bath-
room, idealising Hollywood-style environments, manu-
facturers and designers have limited their efforis to the
production of image, often with futuristic forms which
are not usually capable of promoting any tvpe of radical
change. Of course it is difficult to find effective solu-
tions for complex contemporary needs, in a contradic-
tory moment of tension and suspension in history, with-
out points of reference and precise goals, all of which is
reflected in design culture. Design par excellence, with
the force to become an influence in terms of taste and
new inferpretations, free of economic restrictions and
spatial limitations, has given up on any type of projec-
tion forward, falling back on itself, rehabilitating coy
memories. Reproposals of the Neo-Classical, the 1930s,
Louis Philippe, etc. But there is an area of design which
has never ceased in its pursuit of potential new peculiar-
ities, preferring to make a sacrifice to minimalistic ra-

Ambiente bagno in un appartamento londinese, 1992, Progetto: Eva Jiriéna Architects. Foto: Richard Bryant.,
Batls environment in a London flat, 1992, Design: Eva Jritna Architects. Photo: Richard Bryani,
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riesplorare i nostri comportamenti alla ricerca di possi-
bili orizzonti preclusi. Un ritorno ad un’etica del corpo
umano che possa riconquistare 'essenza di sentirsi a
proprio agio nel proprio habitat. Rimane comungue da
chiedersi se puo 'esplosione del carattere ornamentale
o la semplicita formale dell’esercizio minimalista
smuovere l'indifferenza del bagno.

Di certo il progetio del nuovo, sensibile alla memoria e
all'essenzialita, dovra esprimere uno stato cosciente
che abbia la volonta irreversibile di aumentare il nume-
ro delle scelte.

Gianpiero Alfarano nasce a Sannicola (Lecce) nel 1959, Architetto e
designer si & laureato a Firenze dove svolge la sua attivita professio-
nale, Ha partecipato a vari concorsi di design e architettura nazionali
ed internazionali e, nel 1984, ha ricevuto la segnalazione di merito al
concorso Un Parco urbano per Certaldo, promosso dal Comune di
Certaldo (Siena).

Nel 1988 & stato selezionato, tra | giovani designer emergenti, per par-
tecipare alla mostra Nuwovo Bel Design, tenutasi a Milano nel 1992,
Attualmente svolge attivita di ricerca presso il Dipartimento di Pro-
cessi e Metodi della produrione edilizia della facolta di architettura
di Firenze e collabora all’attivita didattica con Giuseppe Chigiotti nel
corso di Morfologia dei Componenti.

tionalism if that is what it 1akes to restore the essential
natwre of things. A sort of return to zero, educating us to
re-explore our behaviour in search of possible excluded
horizons. A return to an ethics of the human body which
can help us to reacquiire a sense of ease in our habitat, It
remains to be seen whether the explosion of ornament
or the formal simplicity of minimalism will be able to
shake the indifference of the bath.

The design of the new, sensitive to memory and essen-
tialitv, will have to express a conscious, irreversible in-
fention to increase the number of choices available.

Gianpiero Alfarano was born in Sannicola (Lecce) in 1959, An archi-
tect and designer, he took his degree in Florence, where he continues
to practice. He has participated in many national and intermational
design and architecture competitions and, in 1984, received special
mention in the competition Un Parco urbano per Certaldo, sponsored
by the municipal government of Certaldo (Sienal

It 1988 he was chosen, together with other emerging voung designers,
to participate in the exhibition Nuovo Bel Design, held in Milan in
1992 Ar present he conducts research at the Department of Building
Production Processes and Methods of the Faculty of Architecture in
Florence, and collaborates with Giuseppe Chigiotti in the course Mor-
phology of Componenis.

Lavabo in pietra, Waasmunster, Belgio 1990. Progetto: Vincent Van Duysen. Foto: Herman Van Hoey/Verne Fotografie.
Stone washstand, Waasmunster, Belginm 1990, Design: Vincent Vare Duysen. Photo: Herman Van Hoew/Verne Fotografic.



